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Gabriele Bartocci

francesco di giorgio martini e giancarlo 
de carlo a urbino 

Tema centrale della ricerca è il carattere dell’architettura 
della città di Urbino nel suo rapporto con il paesaggio, ri-
levato e delineato attraverso l’indagine dell’opera di Gian-
carlo De Carlo e quella di Francesco di Giorgio Martini.
Lo studio, basato principalmente sulle testimonianze ar-
chivistiche provenienti dal Fondo De Carlo presso lo 
IUAV di Venezia, è rivolto a testimoniare l’esistenza di 
un’ideale continuità sovrastorica tra gli interventi tardo 
quattrocenteschi del Martini e quelli, a noi contempora-
nei, di De Carlo.
In particolare, si sono prese in esame quattro opere che 
l’architetto milanese realizza nel piccolo centro storico 
marchigiano durante il periodo che va dagli anni Cin-
quanta agli anni Novanta (le quattro sedi universitarie) 
evidenziando il filo rosso che a distanza di secoli unisce lo 
spazio contemporaneo con quello della città storica.
La corrispondenza tra città e paesaggio, la mediazione tra 
spazio pubblico e privato e la concezione dell’architettu-
ra quale complessa progettualità compositiva costituisco-
no i tratti caratteriali della piccola cittadina marchigiana 
e paiono offrire, con diversi gradi di espressione, un dise-
gno unitario capace di trovare continuità e coerenza tra 
epoche diverse.
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Negli appunti manoscritti e dattiloscritti dal titolo I miei 
incontri con Francesco di Giorgio, in larga parte inediti1, 
De Carlo fornisce una lettura di Urbino attraverso l’inter-
pretazione dell’opera di Francesco di Giorgio riconoscen-
do nell’architetto senese l’artefice della qualità architetto-
nica degli spazi e dell’identità della città. 
Il vasto corpus documentario (annotazioni, schizzi, pro-
getti) costituisce la spina dorsale su cui si è strutturato lo 
studio rivolto a dimostrare l’esistenza di una coerenza tra 
Urbino rinascimentale e Urbino contemporanea.
De Carlo riflette sulla modernità del metodo compositivo 
del Martini e su come abbia rappresentato un modello di 
riferimento per i progetti urbinati: 

Mi ha sempre interessato Francesco di Giorgio perché — 
permettetemi di dirlo — mi sono trovato varie affinità con 
lui, anche se in verità ci separano molti secoli. Mi sem-
bra proprio che abbiamo avuto alcuni problemi comuni; e 
quindi ho sempre pensato che, approfondendo quello che 
lui ha fatto, avrei potuto capire meglio quello che volevo 
fare io2.

Dalla lettura dell’articolazione urbana e spaziale del Pa-
lazzo Ducale, De Carlo riconosce che l’identità di Urbi-
no, nella sua declinazione regionale, si fonda su un’ine-
quivocabile corrispondenza tra animo umano e paesag-
gio, sulla fusione tra il contesto urbano e quello naturale.

1 De Carlo G., I miei incontri con Francesco di Giorgio, dattiloscritto, in 
L’Architettura dFrancesco di Giorgio Martini – Atti del convegno di stu-
dio del 10 dicembre 1989, Comune di Cagli/Provincia di Pesaro e Urbino 
1994 (testo che non ebbe circolazione), in Archivio De Carlo, (De Car-
lo-scritti/288 CR=ECAP00013290).
2 Cfr. Ivi
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Il paesaggio, attraverso l’architettura di Francesco di Gior-
gio entra nell’abitato, penetra il costruito fondendosi con 
esso in un sistema di vasi comunicanti.

Quando ho scoperto il Palazzo Ducale – scrive — ne sono 
stato molto colpito. Ero arrivato da poco a Urbino e la pri-
ma cosa che avevo notato in città era proprio il Palazzo di 
Federico. Lo avevo notato non tanto come un bell’edificio, 
ma piuttosto come un punto di condensazione della città: 
come se la città in quel punto lievitasse fino al momento 
più alto della sua espressione […] picco di un tessuto più 
ampio, tutto con sottigliezza qualificato, che si rivolge non 
solo nella città ma anche nella campagna e in tutto l’am-
biente circostante3.

L’attenzione di De Carlo si concentra sula qualità archi-
tettonica della dimora Ducale e di tutte le fabbriche che 
il Martini costruisce per il Duca Federico da Montefel-
tro (il Convento di S. Chiara, il piccolo mausoleo di S. 
Bernardino, le fortezze militari disseminate nel territorio 
del Montefeltro) attribuendo ai complessi architettonici 
il ruolo di ‘cerniere’ in cui il paesaggio entra nella città at-
traverso l’architettura che acquisisce la capacità e la forza 
di diffondere il proprio vocabolario nella campagna, con-
tribuendo alla costruzione del carattere di un luogo capa-
ce di filtrare nei suoi edifici rappresentativi natura e terri-
torio.
I progetti per la Sede centrale dell’Università (1951), 
per la Facoltà di Legge (1966-1968), di Magistero (1968-
1976) e di Economia (1986-1999) sono il risultato di un 
atteggiamento progettuale basato sulla rilettura del rap-
porto tra città e paesaggio e rappresentano una nuova ver-

3 Cfr. Ivi
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sione tipologica degli elementi architettonici che France-
sco di Giorgio inventa e sperimenta a Urbino, come l’im-
pianto ad ali e il giardino pensile.
“Dopo la decisione del Duca di Montefeltro di dare corso 
alla fabbrica — sostiene De Carlo a proposito del Palazzo 
Ducale — aveva cominciato a circolare l’idea di un palaz-
zo come città, una città come palazzo: un’idea che anco-
ra oggi conserva un senso e dimostra come il suo promoto-
re sia stato un personaggio non comune”4. 
Se si osserva il Palazzo dalla piazza del Mercatale diventa 
difficile individuare dove inizia e dove si conclude il gran-
de organismo architettonico poiché Federico da Monte-
feltro fa realizzare la propria dimora inserita nella struttu-
ra urbana della città con l’obiettivo politico di controllare 
i sudditi senza ostentare grandezza e autorità, mescolan-
do e mettendo sullo stesso piano l’architettura di corte con 
quella del popolo.
Attraverso l’opera di Francesco di Giorgio si definisce il 
carattere di una città ove gli spazi pubblici conferiscono 
in quelli privati, di corte, secondo le intenzioni di un com-
mittente che ha l’obiettivo di dare al popolo il senso di ap-
partenenza alla città da lui stesso concepita.

Il Palazzo avvolge gli spazi pubblici legandosi ad essi con 
un rapporto piano, accogliente e restando omogeneo agli 
edifici del lato opposto, che anche nel Quattrocento dove-
vano avere un’altezza appena minore. […] Nessun inter-
vento del Rinascimento italiano ha concluso con maggio-

4 De Carlo G., La città di Urbino: progetto e modifica, dattiloscritto ine-
dito (con correzioni e annotazione manoscritta) risalente ad agosto 1992, 
Archivio De Carlo.
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re coerenza il programma di costruire uno spazio urbano 
continuo e unificato5.

La lezione compositiva del Martini porterà De Carlo a co-
struire quella continuità spaziale che è propria degli spa-
zi rinascimentali urbinati attribuendo ai progetti delle se-
di universitarie il carattere di luoghi dove la fluidità tra gli 
spazi esterni e quelli interni qualifica l’architettura.
I quattro complessi scolastici sono il risultato della ripro-
gettazione di conventi seicenteschi dove l’architetto, libe-
rando i corpi di fabbrica dalle addizioni improprie stratifi-
cate negli anni ne ridistribuisce gli ambienti interni dan-
do luogo a nuovi assi visivi, ortogonali ai fronti strada, a 
nuove infilate prospettiche che hanno la qualità di con-
nettere, sia visivamente che spazialmente l’articolazione 
interna delle funzioni con il contesto urbano.
I quattro interventi di riprogettazione rianimano brani di 
tessuto storico declinandoli in un assetto urbano contem-
poraneo, risultato di un metodo compositivo che rimette 
in circolo le preesistenze dando origine ad un nuovo equi-
libro tra le parti. Si conferisce agli edifici progettati il ca-
rattere di non-finito, proprio delle fabbriche martiniane, 
l’immagine di un’architettura in continuo processo evolu-
tivo; una parentesi lasciata aperta, dove l’organismo edili-
zio sembra essere permeato di energia, di linfa vitale pul-
sante in cui vibrano gli elementi architettonici della com-
posizione.

5 De Carlo G., Inaugurazione mostra elaborati Prg -Teatro Sanzio-Urbi-
no, dattiloscritto inedito di deregistrazione con data manoscritta – 9 apri-
le 1994 –, in Archivio De Carlo, IUAV.
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Gli edifici di De Carlo acquisiscono così la qualità di non 
appartenere a un tempo perché il tempo che essi rappre-
sentano è quello presente, dove l’immagine di un cantie-
re in perenne fase di costruzione rinnova ogni volta il con-
cetto secondo cui il progetto è un processo in divenire.

Sono arrivato alla conclusione — scriverà De Carlo duran-
te l’inaugurazione della mostra degli elaborati grafici del 
Piano regolatore di Urbino del 1994 — che la quiete è il 
complemento fondamentale dell’attività e che non esiste 
attività se non esiste la quiete e viceversa, come non esiste 
la notte se non esiste il giorno, e che il tipo della tipologia 
può essere il punto di partenza, ma non può essere il pun-
to di arrivo perché il punto di arrivo è la forma delle cose, 
è l’immagine delle cose, l’immagine che la gente percepi-
sce e che esperisce, con la quale si mette n relazione, attra-
verso la quale si esprime, è l’immagine che a un certo pun-
to trasforma gli spazi in luoghi attraverso la presenza della 
gente che continua a trasformarli, e quindi è da tutto que-
sto che il progetto non è altro che un processo, che il pro-
getto è il momento iniziale di un’azione che si continua a 
sviluppare e che il processo, per quanto possa essere esclu-
sivo nel suo primo movimento, inevitabilmente deve di-
ventare inclusivo, cambiare e coinvolgere continuamente 
altre volontà e altre azioni e affinarsi attraverso questo coin-
volgimento, diventare significativo e quindi diventare for-
mazione e costruzione di luoghi6. 

6 De Carlo G., Inaugurazione mostra elaborati Prg -Teatro Sanzio-Urbi-
no, dattiloscritto inedito di deregistrazione con data manoscritta - 9 aprile 
1994 -, in Archivio De Carlo, IUAV.
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Un’apertura della parete del giardino pensile del Palazzo Ducale di Urbino.
Foto dell’autore.
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Un’ala del Palazzo Ducale di Urbino che definisce la Piazza Grande. 
Foto di G. Sgrilli.
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Il giardino pensile della Facoltà di Legge. Foto dell’autore

Scorcio della calotta di vetro della Facoltà di Magistero. Foto dell’autore.
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Una torre-scala della Facoltà di Economia. Foto dell’autore.
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